
«I piromani a Tel Aviv
vanno isolati
Al Pd chiedo coraggio»
La pasionaria palestinese dei diritti umani fa
appello all’Italia: «A settembre voti la risoluzione Onu
per uno stato autonomoa fianco di Israele»

Intervista a HananAshrawi

U
n vero amico della pace
è chi non chiude gli oc-
chi di fronte alla realtà.
E oggi la realtà è che la
pace è ostaggio di un go-

verno, quello israeliano, composto
da oltranzisti che si sentono al di so-
pra di tutto e di tutti. Guardare in fac-
cia la realtà, con coraggio e onestà in-
tellettuale: è ciò che mi attendo da
politici europei di primo piano, come
il leader dei Democratici italiani». A
parlare, mentre è in corso la tappa pa-
lestinese della visita di Pier Luigi Ber-
sani in Medio Oriente, è Hanan
Ashrawi, parlamentare, più volte mi-
nistra dell’Anp, la prima donna porta-
voce della Lega Araba, oggi paladina
dei diritti umani nei Territori palesti-
nesi. «Al leader del Pd – rimarca
Ashrawi – chiedo anche di battersi
perché l’Italia voti all’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite di settem-
bre la risoluzione per il riconoscimen-
to di uno Stato indipendente di Pale-
stina a fianco d’Israele. Non è una for-
zatura unilaterale, è un atto di giusti-
zia e di legalità internazionale. E co-
me tale va sostenuto».
Cosasiattendedallasinistra italianae

dallamaggiore forzadiopposizione?

«Coraggio politico e amore della
verità. Coraggio nel guardare in fac-
cia la realtà mediorientale e trarne le
dovute conseguenze…».
Quali?

«Prendere atto che quello israelia-
no è un governo di piromani. Siste-
maticamente hanno dato fuoco ad
ogni possibilità di dialogo e hanno
scelto la strada dello scontro frontale
mascherandola a volte con la retori-
ca delle buone intenzioni. I falchi
israeliani si sentono al di sopra di tut-
to e di tutti. Hanno chiuso la porta in
faccia a Obama, rifiutando anche la
proposta di una mini moratoria di tre

mesi nella costruzione degli insedia-
menti, fatto orecchie da mercante al-
le critiche dell'Unione Europea. È un
delirio di onnipotenza che non preve-
de compromessi ma solo l’annienta-
mento della controparte. Per costoro
pace è solo sinonimo di resa incondi-
zionata del nemico.

Parlare di pace con l’attuale gover-
no israeliano significa non voler fare
i conti con la logica che sottende ogni
loro azione…».
Di quale logica si tratta?

«Quella militarista, colonizzatrice,

impastata di nazionalismo e fonda-
mentalismo religioso. La logica di
chi non contempla il compromesso,
di chi sfida apertamente diritti e le-
galità, incurante delle critiche della
comunità internazionale».
Come fermarli?

«Isolandoli. Con i fatti, non a pa-
role. Facendo intendere loro, con i
fatti, che il tempo dell'impunità è fi-
nito. Quando parlo di fatti, penso
agli accordi economici e militari
che molti Paesi, l'America e non so-
lo, hanno con Israele. Penso a pres-
sioni diplomatiche, ad atti di gran-
de valore politico come il sostegno
al riconoscimento da parte delle Na-
zioni Unite di uno Stato di Palesti-
na, a manifestazioni di protesta...».
C'è il rischio che si ritorni ai tempi,

tragici, della seconda Intifada?

«La rabbia è tanta e rischia di
esplodere. Noi palestinesi dobbia-

mo riflettere sugli errori commessi
ed evitare di cadere nella trappola
dei falchi israeliani. Ho sempre rite-
nuto che la militarizzazione dell'In-
tifada sia stato un grave errore che
non dobbiamo ripetere. Tra gli
shahid e la rassegnazione esiste una
terza via...».
Quale?

«La via della rivolta popolare,
non violenta, che recuperi lo spirito
della prima Intifada, di quella
“rivolta delle pietre” che riportò la
questione palestinese al centro dell'
interesse internazionale. La via del-
la disobbedienza civile, quella del
boicottaggio di tutti i prodotti israe-
liani che provengono dalle colonie.
È la protesta non violenta che pale-
stinesi e israeliani stanno portando
avanti contro la costruzione di nuo-
vi insediamenti ebraici a Gerusa-
lemme Est. Non è facile, lo so bene.
Ma è la strada giusta. Agli amici ita-
liani chiedo di percorrerla con
noi».❖

svolgere un ruolo attivo, da protago-
nista: questo è l'impegno dei Demo-
cratici. Europa e il fattore-tempo,
concetti che ricorrono nelle riflessio-
ni di Bersani. A settembre, l'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, di-
scuterà, con ogni probabilità, una ri-
soluzione per il riconoscimento del-
lo Stato di Palestina. «Abbiamo pre-
so questa iniziativa – spiega il presi-
dente dell'Anp al suo interlocutore
italiano – perché il negoziato è fermo
da troppo tempo e ogni volta che rico-
mincia riparte da zero. Invece noi sia-
mo pronti ad affrontare tutti i punti».
Una linea, assicura Abu Mazen che è
alla base dell'accordo di riconciliazio-
ne nazionale tra tutte le fazioni pale-
stinesi. Bersani chiede al presidente
dell'Anp dettagli sull'accordo di ri-
conciliazione tra Hamas e Fatah, e in
particolare sulle posizioni di Hamas
su Israele. La risposta è netta: «Non
si fa un governo – assicura Abu Ma-
zen – con chi non riconosce Israele.
Quello che si va formando non è un
governo di unità nazionale ma un
esecutivo tecnico, in cui Hamas è all'

opposizione. L'indipendenza dei mi-
nistri la valuto io. Il governo dell'Anp
riconosce Israele e dunque nessun
ministro che la pensi diversamente
potrebbe farne parte». Settembre si
avvicina, e con esso l'Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite che, nelle
intenzioni di Abu Mazen, dovrebbe
discutere e pronunciarsi sul ricono-
scimento dello Stato di Palestina. Co-
sa farebbe il Pd in proposito se fosse
al governo? chiediamo a Bersani.
«Se il Pd fosse al governo sarebbe per
un voto favorevole collegato a un per-
corso negoziale magari anche con pa-
letti in sede Onu. Questa potrebbe es-
sere una soluzione – risponde il se-
gretario dei Democratici -. Spingerei
i partner europei – aggiunge – ad ave-
re una posizione univoca - cosa su
cui hanno molto insistito sia Abu Ma-
zen che Fayyad ndr - favorevole alle
aspirazioni nazionali dei palestinesi,
a condizione però di un ritorno im-
mediato al negoziato diretto». Una
«Europa che si dividesse – insiste il
leader dei Democratici – in più atteg-
giamenti di voto non sarebbe utile in
nessuna direzione». Più Europa in
Medio Oriente. Un capitolo che Ber-
sani riaprirà oggi in Egitto, cuore del-
la “Primavera araba”. ❖

Il giudizio

«Il governoNetanyahuha
sistematicamente dato
fuoco ad ogni possibilità di
dialogo chiudendopure a
Obama, cerca lo scontro»
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Chi è

Per trovare una mediazione su

IsraeleelaPalestina,riunioneie-

ri del Quartetto con Ban

Ki-moon, Hillary Clinton, ilmini-

stro russo Lavrov e il capodella

diplomazia Ue Ashton.

Beirut:
il mare non
è di Israele

Il presidente libaneseMichel Suleimanmette inguardia Israeledalprendere«decisioni
unilaterali» sulla demarcazione delle acque territoriali, cosa che verrebbe considerata una
violazione del diritto internazionale. Il governo di Tel Aviv ha approvato ieri l’altro le nuove
lineediconfineinmare,chedelimitanotral'altrounavastaareaperestrazionidigasepetrolio.
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